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			IL GIOCO DEL MAGO

			Una Raganella in Viaggio

			

			INTRODUZIONE

			Il tuo zaino è pronto? E il sacco a pelo?

			Bene, perché per il Viaggio può capitare di partire da un momento all’altro. E mentre aspetti la chiamata – ma se davvero vuoi viaggiare, non esitare a proporti personalmente – leggi questo libro, che ti preparerà all’atmosfera che regna sui Camper con i quali ci si muove per le strade del mondo.

			Nella notte fra il 12 e il 13 febbraio del 1983, Falco lanciò il Gioco della Vita: un mese a rotta di collo, per illuminarsi. Un mese dopo, senza che nessuno lo avesse in qualche modo previsto – del resto, anche il Gioco della Vita era giunto inatteso – partì in Viaggio con una dozzina di giocatori, ai quali se ne aggiunsero via via altri.

			Nella storia di Damanhur, il Gioco della Vita e i Viaggi dei primi anni Ottanta segnano un’epoca straordinaria: per fare un paragone con la storia del mondo, rappresentano il Settecento, il secolo delle rivoluzioni in tanti campi diversi, dopo il quale nulla sarebbe stato più uguale.

			In questo libro, tutto questo… non c’è! Non ci starebbe, in un libro. Se ne trovano tracce in Il Libro del Gioco, di Elefantina Genziana, e in Rinascere per Vivere, di Falco Tarassaco, ma soprattutto nei cuori di chi l’ha vissuto, insieme alla consapevolezza che quell’epoca difficilmente potrà mai essere raccontata davvero.

			Ma, oggi, ci sono tante altre cose da raccontare. Il Gioco del Mago è un preziosissimo documento su ciò che è stato il Viaggio a partire dagli anni Duemila, con Damanhur ormai adulta, i Templi dell’Umanità aperti al mondo, la Triade quasi ultimata e Falco, come sempre, infaticabile ricercatore.

			Il Viaggio era e rimane un’esperienza: anche adesso che Falco Tarassaco non c’è più, quando i Camper si muovono c’è un programma da realizzare e un itinerario da seguire – salvo imprevisti, che del Gioco della Vita, al quale il Viaggio fa riferimento, sono il sale – ma ci sono soprattutto le emozioni, le impressioni, il sentire intimo di ogni viaggiatore, il suo modo di vivere quella storia.

			Questo libro racconta sedici anni di Viaggio visti con gli occhi di Raganella Lilium, che del Viaggio è stata una presenza fissa. Si tratta di un preziosissimo documento, come ho scritto prima, perché Raganella è stata testimone diretta di tutto ciò che in quell’ambito è accaduto, e ce lo racconta con meticolosità. 

			Contemporaneamente, ha il pregio di rappresentare una visione soggettiva, personale, viva di quello che accadeva. Altri viaggiatori, che hanno condiviso i medesimi Viaggi, probabilmente nel raccontarli manifesterebbero sentimenti diversi, e chissà che non lo facciano in futuro.

			Raganella svolge, come autrice, lo stesso ruolo che racconta di avere avuto come viaggiatrice: gioca con la propria ingenuità, con i propri imbarazzi e si diverte a mettere alla prova i nostri. Ma non lasciatevi ingannare, sembra dire: il Viaggio è una cosa seria.

			Certo, il Viaggio è anche una cosa incredibile: se fosse vera almeno metà delle cose che Falco raccontava, saremmo in piena fantascienza (mi si perdoni la frase fatta!). Ma se invece consideriamo che quelle cose sono tutte vere, allora è difficile dire dove siamo: non siamo da nessuna parte; cioè... siamo in Viaggio, per l’appunto!

			Per fortuna, Raganella provvede spesso a riportarci con i piedi per terra: non so se sia una lettrice di Manuel Vázquez Montalbán, il creatore dell’investigatore-gourmet Pepe Carvalho, le cui avventure sono scandite dalle ricette dei piatti che gusta, ma l’attenzione con la quale ci descrive i menù di colazione-pranzo-cena ci fa ricordare in ogni momento come la Magia e la realtà materiale vadano a braccetto e non possano esistere l’una senza l’altra. E pazienza se dopo la lettura di queste pagine chiuderemo il libro con l’acquolina in bocca.

			Il Gioco del Mago è anche un libro su Falco. Quanti Falco esistono? Chi ha letto il mio primo libro su di lui, Falco Tarassaco. Il sogno, il messaggio, forse stenterà a riconoscerlo, tanto è lontano il Falco che ho conosciuto io da quello conosciuto da Raganella. 

			Anche questa, credo, è una caratteristica della guida spirituale di Damanhur, il cui carisma non è stato mai quello di imporre il proprio fascino agli altri ma quello di permettere ai suoi allievi di trovare in lui la figura che cercavano. 

			Chi è arrivato a Damanhur dopo che lui aveva lasciato il corpo può conoscerlo mettendo insieme i nostri racconti come le tessere di un puzzle: mi raccomando, nessuno di noi che lo abbiamo conosciuto sa raccontare Falco per intero, nessuno di noi lo possiede. La sua immagine più vera è quella che ognuno di voi può formare dentro di sé, ascoltando e leggendo il racconto di chi lo ha conosciuto, e poi creando nel cuore il proprio rapporto con lui.

			E così, viaggiare, viaggiare ancora, lungo strade che aspettano solo di essere tracciate, perché solo se c’è il viaggiatore la strada ha ragione di esistere.

			Il tuo sacco a pelo è pronto? E lo zaino? Il Viaggio non si è fermato, ora tocca a te.

			
Stambecco Pesco

			

			PREMESSA

			Cinque anni.

			Cinque anni fa hai cominciato a viaggiare in altri luoghi.

			E prima di partire mi hai chiesto di raccontare “questo” Viaggio, “per non perdere un pezzo di vita così importante per il disegno di Damanhur”.

			Seduta su Thor II, guardo fuori dal finestrino: i prati sono gialli di tarassaco, investiti da una luce che pare disegnare percorsi tra il verde.

			Ci ho messo più tempo del previsto a riordinare i ricordi; senz’altro più tempo di quanto, forse, avresti immaginato. “Tu eri presente a tutta la magia del Viaggio… Ricordati i sogni… Le cose che hai visto e sentito da me e intorno a me… Descrivi i posti magici del Viaggio, scrivi cosa ci abbiamo fatto e perché… Fatti aiutare da tutti i viaggiatori per aumentare le sfumature dei ricordi. E poi, quando hai le idee chiare, racconta a tutti, con aneddoti e storielle, ricordi e magia. Non serve il segreto, scrivi.”

			Da te e intorno a te. I posti magici del Viaggio. Sfumature dei ricordi. Idee chiare. Aneddoti e storielle.

			Magia.

			Riuscirò a parlare di Magia?

			Ma poi: cos'è la Magia?

			Sedici anni di sorrisi, gesti, scherzi, fischi, profumi, luoghi, occhi, uno sguardo profondo nel quale leggere e intuire quando parlare e quando tacere. Tutto contemporaneo, lì, presente, in quel momento, in ogni momento, tutto ancora troppo vivo per permettermi un’adeguata lucidità.

			Ma da qualche parte bisognerà pur cominciare.

			Mi chiamo Raganella Lilium, vivo a Damanhur dal 1996 e per sedici anni ho avuto l’onore di viaggiare con Falco Tarassaco.

			

			IL VIAGGIO NEL BOSCO

			Nooooooooooooooooo!

			Ero arrivata in ritardo. Ce l’avevo messa tutta. Ero partita alle sette del mattino, con due ore a disposizione per un percorso che, di solito, si ricopre in poco più di un’ora. Il doppio mi sembrava abbastanza. Volevo essere certa di arrivare in tempo: non erano ammessi ritardi, il mio contatto era stato chiaro. Ma poi avevo sbagliato strada, tirando dritto al Bettolino – avrei dovuto girare a destra! – fino a Castellamonte. Dov'ero finita? Me ne resi conto soltanto dopo una dozzina di telefonate e un’altra dozzina servì per farmi capire dove sarei dovuta essere rispetto a dov’ero. Non fu facile ritornare sui miei passi e prendere la strada giusta. Arrivai nel luogo dell’appuntamento con tre minuti di ritardo. Tre minuti di ritardo non sono molti, ma qualche volta sono abbastanza.

			Quella volta erano stati abbastanza. Almeno così sembrava.

			“Mi dispiace, non puoi più partecipare al Viaggio. Sei in ritardo, ormai il Viaggio è incominciato, è partito. Hai perso l’occasione.”

			Un momento di gelo, nonostante fosse solo autunno. Cercai di ricacciare indietro le lacrime, ma non vi riuscii. 

			Mi sentii rompere dentro, come una lastra di ghiaccio che va in frantumi, e le lacrime traboccarono.

			“Non comincerai a piangere...”, protestò il mio interlocutore, gli occhi fissi dentro ai miei, senza scomporsi. “Se ci tieni tanto, allora vai... Lo vedi quel cancello laggiù? Corri. Segui la stradina verso il Bosco. Vediamo come te la cavi nella corsa. Se riesci a raggiungerli, puoi partire con loro.” 

			Cominciai a correre.

			
“L’emozione funziona da attivatore.”

			Quello che sembrava un istruttore era fermo appena oltre il cancello, al centro di un gruppo di persone ignare quanto me. Era magro, due occhi chiari che sapevano di vento. Il suo aspetto contrastava decisamente con l’asciuttezza della sua voce. Avrei imparato, molto più tardi, durante quest’avventura che stava cominciando lì, in quel cortile, sotto un sole settembrino, quanto è difficile e inutile giudicare al primo sguardo e, nello stesso tempo, quanto è importante imparare a cogliere i segni dell’alchimia di elementi presenti nelle persone che incontriamo. Sono tracce che si depositano e sedimentano dentro di noi, andando a costruire un’immagine energetica dell’altro, una sorta di simulacro che si attiva in un punto vicino al nostro plesso solare, permettendo il contatto profondo con la persona che abbiamo di fronte. Imparai, in seguito, che c’è un “organo sottile” proprio all’altezza del plesso solare, che ci permette di contattare energeticamente gli altri. 

			E gli occhi – anche questo lo avrei imparato più tardi – sono uno strumento importantissimo per il passaggio di queste tracce emozionali, che scorrono velocemente dall’uno all’altro, arrivando direttamente al cuore.

			Per un attimo l’istruttore volse il suo sguardo verso di me e io lo riconobbi. Lo avevo già visto una volta, quando era venuto a Vigevano, allo studio di pranoterapia dove avevo conosciuto Damanhur e fatto i primi corsi. Dopo quell’incontro lo avevo sognato per parecchie notti di seguito, in luoghi, situazioni ed età differenti. Per qualche giorno mi aveva addirittura accompagnata la sensazione di “portarlo” con me, appollaiato sulla mia spalla sinistra... In quell’occasione avevo anche avuto l’impressione che, durante l’applicazione di pranoterapia, intuisse i miei pensieri, perché era come se mi arrivassero risposte a domande a cui non avevo dato alcun suono.

			“A volte capita.”

			La sua voce mi riportò al presente. Lo guardai, stupita. Anche adesso stava rispondendo a domande non fatte.

			“Telepatia, lettura del pensiero; ne hai mai sentito parlare?”

			Mi leggeva dentro! Provai una sensazione di profondo disagio. Mi sentivo come se, all’improvviso, non avessi più nulla di mio; come se il dentro e il fuori non esistessero più e io mi trovassi di fronte una forza sconosciuta, che avrebbe potuto condurmi ovunque avesse voluto. Ero capitata in mezzo a una di quelle sette che ti fanno il lavaggio del cervello? 

			“Credi ancora a queste cose? Non siamo in un romanzo di fantascienza! È molto di più...”, e mi strizzò l'occhio. Per una frazione di secondo quel vento scomparve e io mi ritrovai abbandonata. Poi riapparve e sentii un contatto energetico molto forte. Ero avvolta da quell’energia e percepivo un collegamento con qualcosa di antico, come se lo conoscessi da sempre.

			Il contatto aveva avuto inizio.

			

			“E poi sei tu che stabilisci il tuo dentro e il tuo fuori, ciò che mi permetti di osservare e ciò che ritieni una tua inviolabile preziosità da non condividere con nessuno. Stabilisci tu il confine della tua pelle interiore. La pelle è un senso, lo sai?”

			Non mi dette il tempo di mettere a fuoco quello che aveva detto, che già aveva ripreso a spiegare a tutti:

			“L'area emozionale serve ad accendere il fuoco. Sto parlando di un fuoco interiore, naturalmente. Soltanto connettendo emozionalmente le parti della vostra vita, sarete pronti per agganciarvi agli altri, fino a costituire l’equipaggio adatto per il nostro tipo di viaggio. Per la nostra missione.”

			Missione! Ecco la chiave che mi aveva permesso di aprire la porta della mia ordinaria quotidianità, che aveva spinto i miei passi verso la macchina, che mi aveva dato la forza di sfidare la mia totale mancanza del senso dell’orientamento che mi accompagnava dalla prima infanzia e che, in altre occasioni, si era dimostrata portatrice di varie disavventure. Adesso ero lì, e la missione mi sembrava il centro intorno al quale convogliare gli innumerevoli pezzi di me che talvolta sfrecciavano, impazziti, senza un’apparente direzione, nell’universo della mia vita. Mi sembrava che sarebbe potuto diventare il sole intorno al quale far ruotare tutto quello che ero, desideri, passioni, pensieri, esperienze dolorose e di felicità: un’infanzia senza tempeste, una turbolenta adolescenza, una giovinezza esplosa sotto il segno dell’allegria e sfociata nel mio essere moglie, madre, ma sempre alla ricerca di qualcosa in grado di appagare il mio desiderio di straordinario. Un colpo di vento che all’improvviso sbatte una finestra chiusa male. Adesso ero lì, e quel viaggio, di cui non sapevo quasi nulla, sarebbe potuto diventare il centro della futura riorganizzazione dei pezzi di me che navigavano separati nel tempo della mia esistenza. E chissà, magari anche di altre esistenze...

			“È così.”

			Sorrisi.

			“Agganciarsi emozionalmente agli altri è la parte più difficile, ma necessaria, per diventare un equipaggio. E non stiamo parlando solo di sentimenti o cose di questo genere. È una tecnica che modifica parti alchemiche dentro di noi, attraverso strumenti precisi e tramandati di generazione in generazione.”

			Immaginai dinamiche straordinarie al limite della capacità umana di concepire l’insolito, meccanismi magici in grado di trasformare la materia in pochi secondi. Ma avrei dovuto prevederlo: per trasformare la materia, devi immergerti nella materia.

			“Obiettivo del gruppo Viaggio è accendere il Fuoco.”

			Stava parlando di un fuoco interiore, un legame profondo di gruppo, che permetta alle persone di trasformare parti di sé grazie agli altri. 

			Per il nostro equipaggio non fu facile – ma forse non lo è per nessun equipaggio – e successero parecchi inconvenienti. Alla fine, dopo quattordici giorni, stanchi, riuscimmo ad arrivare al risultato sperato, ad accendere il Fuoco, odoranti di legna bruciata, fumo, tempo e pioggia.

			La pioggia…

			Una pioggia costante, il profumo della terra e del legno da costruzione bagnato sotto il diluvio, il calore del Fuoco del campo da alimentare, le foglie da raccogliere e distribuire in maniera adeguata sul terreno perché non sia troppo scivoloso ma ben nutrito. L'odore del cibo cucinato e mangiato insieme, tra chiacchiere e un bicchiere di vino, con persone sconosciute, viste lì per la prima volta. 

			Ero nel posto giusto, lo sapevo, ma inadeguata a ciò che stava accadendo... Tagliare legna, pulire i sentieri, cuocere il pane nel forno... Non riuscivo a esprimere il mio parere sulle cose, perché gli altri erano troppo veloci. Non sapevo cucinare, né spaccare la legna, né costruire casette, né appiccicare il fango per fare l’intonaco sulle casette costruite da altri. Troppa azione e troppo movimento: non sempre riuscivo a comprendere. Più volevo essere utile e più mi sentivo inutile.

			Ma con quella che allora mi appariva come la mia inadeguatezza, e che forse era semplicemente la mia necessità di comprendere e armonizzarmi al ritmo degli altri, cominciai a poco a poco a convivere, in maniera più o meno serena, fino a trasformarla. 

			Damanhur in quel periodo, era in fermento: si stava svolgendo una gara di raccolta firme per salvare i Templi dell’Umanità che rischiavano di essere demoliti in seguito a una denuncia fatta da un ex damanhuriano. Chiamiamo la cosa con il suo nome: si trattava di un tentativo di ricatto. Nei giorni precedenti la “chiamata” – non saprei come altro definirla – per il Bosco, anch’io avevo partecipato con molta grinta e piacere a questa operazione. La raccolta di firme si era trasformata in un gioco a squadre, nel quale avrebbe vinto chi ne avesse raccolto il maggior numero in un lasso di tempo determinato.

			Ma adesso io ero nel Bosco, e chissà come si stava comportando la mia squadra… Niente telefono, niente orologio. Avevo attivato il mio orologio biologico, da allineare naturalmente con quello degli altri: cucinavamo quando lo stomaco suggeriva che era venuto il momento di mangiare, lavoravamo con la luce e andavamo a dormire quando scendeva il buio, stanchi e soddisfatti di quelle giornate vissute in perfetta sintonia con i ritmi della natura. La notte si vegliava il Fuoco, il nostro compagno di Viaggio, che, dal momento in cui veniva acceso, occorreva fosse vegliato giorno e notte: se il Fuoco si fosse spento, il Viaggio sarebbe finito.

			Il rumore di un elicottero mi distolse dai miei pensieri: ogni tanto il nostro istruttore veniva a trovarci con un piccolo velivolo che pilotavano lui e alcuni altri, informandoci di quello che accadeva a Damanhur e, in particolare, ci portava informazioni sulla gara di raccolta firme.

			“Sì, la raccolta prosegue bene… Certo non per tutte le squadre... La tua?… Non mi ricordo la posizione in graduatoria, ma… Sì, mi sembra proprio che sia il fanalino di coda...”

			Inutile negare. Mi sentivo un po’ stranita e provata, ed era molto evidente. Nel preciso istante in cui lo stavo pensando, lui mi rivolse uno sguardo profondo.

			Una persona semplice, Falco, estremamente attento e gentile, da cui emanava un’energia densa, particolare. Dietro la sua apparente semplicità, percorrendo sentieri inusuali alla ricerca di una specie di “familiarità”, comprendevo il suo essere fuori dal comune. In quei giorni avevo imparato la piacevolezza di stargli accanto quando lavorava con noi. 

			A volte, i suoi occhi verde chiaro cambiavano colore, e capivi che era preoccupato, arrabbiato o assorto. In quei momenti, in effetti, era meglio stare alla larga… Lo imparai velocemente.

			“Coraggio!”

			Aveva parlato proprio a me. Chissà a cosa si riferiva: alla gara delle firme o alla mia vita? Coraggio! Che strana parola. Per me significava avere avuto la forza di scegliere di essere lì, e quella mi sembrava essere stata la mossa giusta.

			Di quel primo Viaggio ricordo molti particolari, che mi sono rimasti dentro: il nome in Lingua sacra del mio gruppo, Mjalisaj Fat, che significa “Il canto del Fuoco”; la nostra canzone, gli abbracci, e soprattutto il suono dei tamburi e gli occhi lucidi di tutti coloro che ci hanno accolto nella piazza centrale della capitale di Damanhur, Damjl, al ritorno dal Bosco. Un miscuglio di emozioni toccanti che mi hanno permesso, a mia volta, di accogliere profondamente Damanhur e i damanhuriani nel cuore, disegnando una traccia che non avrei mai dimenticato e dalla quale, ancora oggi, traggo energia e nutrimento.

			Dopo quei giorni nel Bosco tornai a casa, a Vigevano. Ero stanchissima, fisicamente ed emozionalmente, ma portavo con me un nuovo obiettivo di vita: volevo vivere a Damanhur, tra quei pazzi scatenati! Mi sentivo euforica e così carica da sentire che nulla avrebbe potuto fermare il mio intento. A luglio dell’anno successivo mi trasferii a Damanhur con Nitticora, mio marito, coinvolto anche lui, in equipaggi diversi, nella stessa missione, e nostra figlia Samuela.

			

			IL MIO PRIMO 
VIAGGIO IN CAMPER
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“Ma... sembra un camper!”

			“Certo! Cosa credevi? Che utilizzassimo un’astronave? Come quelle che si vedono nei film?”

			Un volto dagli occhi che sembravano di ghiaccio mi sorrideva divertito.

			“È chiaro che serve una copertura, altrimenti la nostra missione rischia di fallire immediatamente. E poi, per viaggiare, non si usano più le astronavi! Almeno, non del tipo che pensi tu. Vuoi mettere? Il pensiero è molto più veloce della materia e il corpo è uno strumento un po’ ingombrante, di cui è utile servirsi quando non ne puoi proprio fare a meno. 

			Per incarnarti, ad esempio. In-carnazione... Carne, capisci? Se non c'è la carne, come si fa? Anche se, a volte, t’incarni in pianeti in cui, a proposito della forma fisica, non puoi sicuramente parlare di carne... 

			Del resto, è evidente che la terminologia è relativa allo spazio mentale e fisico in cui vivi e il linguaggio è coerente con l’organismo che lo utilizza. Su altri pianeti avranno senz’altro un termine diverso per definire l’incarnazione. 

			Se, per esempio, tu avessi un corpo di rame... A proposito, hai visto la mia self? Comunque, adesso non ho tempo di spiegarti, ascolta e vedrai che tutto diventerà facilissimo.”

			“State attenti, per favore! Perché lo dirò una volta sola e non lo ripeterò più.”

			Falco stava guardando proprio dalla nostra parte, con i suoi occhi di vento.

			Mi trovavo in un momento delicato della mia vita. Approdare a Damanhur non era stato facile come pensavo: il mio matrimonio, già incrinato da parecchio tempo, si era concluso non appena arrivati a Damanhur, come se quella meta segnasse la fine di un percorso comune; Samuela faceva fatica ad adattarsi alla nuova situazione e questo mi creava molta apprensione. Anche per me, collocarmi nella vita damanhuriana non era stato facile: di tanto in tanto piangevo, a destra e a manca, per non far torto a nessuno; era il mio modo di “buttare fuori” la troppa energia che mi scoppiava dentro.

			“Quando si mette in moto il Camper e lo si porta fuori dall’hangar, si attiva una bolla di energia, di tempo non tempo. È come essere su un piano di realtà parallelo, tutto da costruire. Ed è il Viaggio stesso che lo costruisce.”

			Ecco già il primo paradosso!

			“Questa bolla itinerante comprende diversi aspetti, in quanto contiene i Camper, l’energia sincronica, i viaggiatori e le loro emozioni ed esperienze, il tempo e... Beh, questo lo scoprirete da soli, più avanti. Prima di tutto, prendiamo in considerazione l’area emozionale. 

			L’emozione agisce a due livelli differenti: mette in connessione parti della vostra vita e connette voi stessi agli altri. In questo lavoro, avrete delle compagne di viaggio che arrivano da altri mondi ultraluminali: le self.”

			Non era la prima volta che sentivo quel termine e ne ero molto incuriosita.

			“Non ti preoccupare: conoscerete le vostre compagne di viaggio molto presto.”

			Ecco, l’aveva fatto di nuovo: rispondere a domande non espresse. Ma ormai non me ne preoccupavo più. Ero troppo eccitata.

			Il mio primo Viaggio in Camper! Era la metà di ottobre del 1997. Vivevo a Damanhur da poco più di un anno ed ero venuta a sapere che i Camper erano partiti con un piccolo gruppo di nuovi cittadini. Non avevo idea di cosa si trattasse, ma muoversi con i Camper… 

			Mi incuriosiva e mi attraeva l’alone di mistero e complicità che trasudava dai gruppi che tornavano dai Viaggi composti da chi viveva a Damanhur da molto tempo e da chi muoveva i primi passi all’interno della Comunità. E primi passi in entrambi i sensi: metaforico e fisico. 

			Si trattava di un’alchimia tutta da costruire: se siamo una specie che vuole percorrere il cammino dell’evoluzione, come diciamo di essere, non possiamo non trovare la formula magica grazie alla quale gli “anziani” trasferiscono la loro esperienza – senza orgoglio, naturalmente! – a giovani entusiasti e pieni di energia, che raccolgono il bastone della staffetta – con umiltà, naturalmente! – per proseguire la corsa, evitando di cadere negli errori già fatti.

			Tra l’altro, era appena iniziata un’operazione di Gioco(1): la capitale Damjl avrebbe accolto tutti i potenziali nuovi cittadini, disposti ad acciuffare l’attimo sincronico. Da ogni parte d’Italia e del mondo arrivarono giovani pronti a rendere vero questo progetto, chiamato “Viaggio Damjl giovani”, che culminò in una memorabile Battaglia, una delle mitiche dieci Battaglie che ebbero luogo a Damanhur tra giovani e anziani. Tutte le Battaglie sono memorabili, d’accordo, ma quella mi sembrò… mi sembrò… estremamente memorabile! Immaginate lo scontro tra due gruppi, in un territorio decisamente vasto, all’interno del quale ciascun “esercito” ha il proprio campo base, la cui bandiera va difesa “fino alla morte”. Ogni “combattente” è armato di spruzzino, che proietta sul nemico vernice rossa, macchiandolo del segno concreto e infamante della sconfitta. E poi le strategie, i turni di guardie notturne per captare i segnali dell’arrivo degli avversari, pronti a gettare il panico nel campo che dorme; magari gli avversari sono soltanto un paio di “eroi” che, complice l’oscurità, sembrano cinquecento... ma di notte bisogna davvero fare i conti con la propria ombra. A proposito di conti: non si capisce perché, alla fine di ogni Battaglia, il numero degli avversari eliminati da ogni singolo giocatore della squadra è pari alla somma di tutti i giocatori della squadra nemica, moltiplicato per n volte. Perché qui, l’obiettivo non è partecipare, ma vincere. 

			E, naturalmente, perché lo scambio generazionale avvenga in maniera efficace, devono vincere i giovani. Ebbene, purtroppo quella volta non accadde. Probabilmente non fu abbastanza veloce il passaggio delle informazioni, non fu così forte la determinazione nel raggiungere gli obiettivi e risultò insufficiente il livello delle relazioni tra le persone.

			Quindi, che si fa?

			Se una strategia non funziona, se ne adotta un’altra. Perciò, agli inizi di settembre, si decretò la fine del progetto e Falco decise di partire con due Camper e un piccolo equipaggio. Così ebbe inizio una nuova fase di Viaggio, che ci vide in movimento tutti i week end, con almeno tre o quattro Viaggi lunghi, ogni anno, in luoghi storici del Viaggio, in maniera continuativa. E questa fase proseguì per i successivi sedici anni.

			E io? In tutto questo movimento, come mi collocavo?

			Cittadina da pochi mesi, avevo già dimostrato a me stessa di avere una notevole grinta, che mai avrei immaginato di possedere: davanti a una platea di damanhuriani urlanti, avevo conquistato il nome di “Raganella”(2). Io ho molta difficoltà a pronunciare la “erre” (in Francia, del resto, la mia R sarebbe assolutamente normale…); perciò, per conquistare il nome, mi proposero di pronunciare per tre volte di seguito: “PeR favoRe voRRei pRendeRe il nome di Raganella”. Avevo trovato dei veri amici. La cosa terribile è che la mia R aumenta di “potenzialità gargarizzante” con il crescere della mia emotività... Avevo le guance paonazze, la voce tremula e anche un poco stridula, ma riuscii a pronunciare tutta la frase in un fiato solo. Facevano da contrappunto alla mia esibizione le inarrestabili risate dei presenti... Avrei voluto scappare per la vergogna, ma rimasi lì, e presi quel nome che nessuno osò mettere in discussione, anche perché, pronunciato da me, suonava già come un auto appioppo. Falco, tra le risate e l’approvazione generale, non poté che annuire, osservandomi e divertendosi a vedere quanto ero impacciata e goffa… Una vera raganella…

			Cosa mi dette il coraggio di propormi per il Viaggio? Una sera lessi l’editoriale(3) intitolato Corro e correrò. Ora non lo ricordo bene, ma so che parlava della necessità di fare molte cose e di farle velocemente: Damanhur aveva un programma da rispettare nei tempi giusti e Falco esortava tutti a darsi da fare, dicendo che lui avrebbe comunque proseguito, senza indugio, per realizzare questo programma. Chi avesse voluto seguirlo, avrebbe dovuto correre. E l’editoriale si chiudeva con la frase: “Corro e correrò”. Appena finito di leggere, d’istinto gli scrissi una lettera, nella quale elencavo tutte le mie “disgrazie” nell’inserirmi nei ritmi damanhuriani. 

			Terminavo la lettera con le seguenti parole, che oggi possono sembrare una chiusa a effetto, ma che erano davvero l’espressione di ciò che sentivo in quel momento: “Nonostante tutte le mie difficoltà, sono venuta a Damanhur per esserci e voglio esserci e correre con te”.

			Il week end successivo fui chiamata dall’allora responsabile del Viaggio.

			“Con te. Sono Tapiro Acero (occhi di ghiaccio). Presentati alle 14:30 di domani a Milte. Non dire niente a nessuno. Mi raccomando la puntualità.”

			Puntualità… come avrei potuto non tenerne conto! Quell’aspetto, per quanto mi riguardava, era conquistato.

			La segretezza della partenza era una regola fondamentale: si partiva in missione per Damanhur.

			“I Camper sono dei Templi viaggianti, contenitori di self con funzioni magiche che vanno svolte possibilmente senza essere rintracciati da eventuali energie non amiche, che osservano i nostri movimenti.”(4)

			Qualunque tipo di missione presuppone qualcosa o qualcuno che ne ostacoli, di principio, lo svolgimento e impedisca il raggiungimento dell’obiettivo. L’eroe si confronta sempre con l’esistenza di un antieroe: è così nelle favole, nei miti, nella vita. Avevo compreso, quindi, da subito, come la segretezza fosse un ingrediente indispensabile all’interno di un progetto importante, la missione di una vita. Mi era meno chiaro il fatto che i Camper fossero Templi.

			Cos’è un Tempio? Un luogo fisico di connessione con qualche dio fuori di me? Uno spazio intimo di percezione, in cui avvertire il mistero della vita e di me stessa? Ma, soprattutto, cosa c’entravo io con gli eroi dei miti, senza macchia e senza paura, pronti a lasciare tutto per tuffarsi nell’ignoto di una missione? 

			Appena dopo pranzo, avvolta e quasi protetta dalle domande che mi turbinavano in testa, ero uscita quatta quatta da casa, senza farmi vedere da nessuno.

			“Metti pure la spesa nel frigorifero”, mi stava suggerendo Tapiro, cogliendomi lì, imbambolata a fissarlo, mentre riempiva d’acqua i serbatoi dei Camper. Percepivo la voce di qualcuno che elencava le cose di cui avremmo avuto bisogno.

			Era tutto a posto? Sembrava di sì.

			Chiusi il frigorifero e piantai i miei occhi, forse in maniera un po’ troppo “investigativa”, sul viso dei miei compagni di avventura. Chi sceglieva gli equipaggi e in che modo? Tapiro parve aver letto la mia muta domanda (anche lui!) e mi disse poche parole su quello che – ancora non lo sapevo – avrei appreso, a poco a poco, negli anni, attraverso una pratica di cui sarei stata protagonista.

			“Gli equipaggi vengono scelti tra coloro che danno la propria disponibilità, con l’obiettivo di creare un gruppo che comprenda persone con caratteristiche ed elementi differenti del Popolo.

			Naturalmente il gruppo deve essere adatto alla missione da svolgere. Il Viaggiatore rappresenta non solo se stesso, bensì una parte di Damanhur. Devi sentirti onorata e responsabile.”

			E lo ero!

			Il Viaggio, in principio, era una possibilità riservata ai cittadini, ma si sono usati criteri diversi a seconda del periodo storico damanhuriano: momenti di grande apertura, nei quali viaggiavano anche persone appena arrivate a Damanhur e che non avevano fatto la scelta di vivere lì, si sono alternati a momenti in cui viaggiare era riservato ai cittadini, i quali potevano garantire la continuità necessaria per portare avanti, con costanza, alcune specifiche ricerche.

			

			Cominciavo a sentire che il Viaggio sarebbe stata la cosa più importante della mia vita e volevo mettere tutta me stessa al servizio di questo progetto.

			Tapiro mi trascinò via dai miei pensieri e cominciò a introdurmi in quello che è il cuore dell’Alchimia che riguarda i viaggiatori.

			“Ogni essere umano è un insieme di differenti caratteristiche, che danno origine a un ‘elemento’ originale. Nel Popolo sono presenti 163 elementi(5) caratteristici, suddivisi in categorie ben precise da esplorare. 
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